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Celebrazione del PRESEPE











CANTO D’INIZIO: Quale gioia





QUALE GIOIA





Quale gioia mi dissero


andremo alla casa del Signore


ora i piedi oh Gerusalemme


si fermano davanti a te.





�
Ora Gerusalemme è ricostruita


come città salda, forte ed unita.





Salgono insieme le tribù di Jahvè


per lodare il nome del Signore d'Israele.





Là sono posti i seggi della sua giustizia


i seggi della casa di Davide..





Domandate pace per Gerusalemme,


sia pace a chi ti ama, pace alle tue mura.





Su di te sia pace, chiederò il tuo bene


per la casa di Dio chiederò la gioia





Noi siamo il tuo popolo, Egli è il nostro Dio


possa rinnovarci la felicità.


�









Recitiamo insieme la Preghiera 





IL PRESEPE DELLA GIOIA


	Ecco, Gesù è nato. Gesù è nato nel nostro cuore, lo abbiamo messo nella nostra vita.


	Una tenue luce per rischiarare le tenebre!


	E ora gli occhi si spalancano sul mondo e tutto è illuminato.


	Tutto il mondo diventa chiaro: un presepe stupendo,


	una stupenda opera infinita si apre intorno a noi:


	le stelle, il mare, i monti, le valli, le città con le loro case...


	e dentro le case le famiglie, le persone, gli amici...


	Se troviamo questa Luce niente può sembrarci ancora oscuro,


	nemmeno la sofferenza,


	nemmeno i problemi quotidiani,


	nemmeno le difficoltà più dure.


	Anche queste tenebre sono superate dalla luce


	che fa vedere più in là:


	fa vedere un'opera immensa,


	un progetto entro il quale sta ogni avvenimento.


	Da qui nasce la gioia che non passa...,


	la felicità infinita di sentirsi parte di un'immensa vita,


	dono di Lui, del suo essere qui in questo presepe!


	Allora ecco qui anche noi Signore, noi che abbiamo scoperto in questo periodo


	cos’è la vera libertà. Allora vogliamo donare questo dono a Te e a tutti i fratelli


	che si sentono oppressi e sfiduciati. 





Lettura del brano dell’anno (Lc 2, 1-20)


VANGELO 


In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra.


Questo primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria Quirinio.


Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città.


Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme,


per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta.


Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto.


Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c'era posto per loro nell'albergo. 


C'erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, ma l'angelo disse loro: “Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia”.


E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e diceva: “Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama”. 


Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: “Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere”.


Andarono dunque senz'indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro.


Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano.


Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore. 











Presentazione di ognuno dei personaggi 


A questo punto ogni ragazzo/a presenta il personaggio capitatogli come se fosse lui stesso, esprimendo alcune caratteristiche note dai Vangeli ed altre di fantasia, specificando perché è finito nella scena del presepe e quale lezione sulla LIBERTA’ si sente di poter imparare di fronte alla nascita del Signore.





GESTO


Ognuno va ad accendere la candela  che ha in mano al cero del presepe (mentre si canta Te al centro del mio cuore)


TE AL CENTRO DEL MIO CUORE


�
Ho bisogno d’incontrarti nel mio cuore,


di trovare Te, di stare insieme a Te:


unico riferimento del mio andare,


unica ragione Tu, unico sostegno Tu.


Al centro del mio cuore ci sei solo Tu.


Anche il cielo gira intorno e non ha pace,


ma c’é un punto fermo, è quella stella là.


La stella polare é fissa ed é la sola,


la stella polare Tu, la stella sicura Tu.


Al centro del mio cuore ci sei solo Tu.





Tutto ruota attorno a Te, in funzione di Te


e poi non importa il “come”, il “dove”, e il “se”.





Che Tu splenda sempre al centro del mio cuore,


il significato allora sarai Tu,


quello che farò sarà soltanto amore.


Unico sostegno Tu, la stella polare Tu.


Al centro del mio cuore ci sei solo Tu.


Rit…(2v)


Ho bisogno d’incontrarti nel mio cuore,


di trovare Te, di stare insieme a Te.


�



Recita del Magnificat  (Lc1, 46-55) 


(un educatore legge le strofe e si canta come ritornello il canone “Magnificat”)





Rit: Magnificat, magnificat


magnificat anima mea Dominum


Magnificat, magnificat


magnificat anima mea.





�
L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 


perché ha guardato l’umiltà della sua serva.


D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.    Rit.





Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo nome: di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono. Rit.





Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, 	ha innalzato gli umili;  ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote.  Rit.





Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, 	ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre  Rit.





Gloria al Padre e al Figlio


	e allo Spirito Santo


Come era nel principio ora e sempre


	nei secoli dei secoli. Amen  Rit.


�















CANTO FINALE: Tu scendi dalle stelle





TU SCENDI DALLE STELLE 


�
Tu scendi dalle stelle, o Re del cielo


E vieni in una grotta al freddo, al gelo


O Bambino, mio divino


io ti vedo qui a tremar; O Dio Beato


Ah quanto ti costò l'avermi amato. (2v)





A te che sei del mondo il Creatore,


mancano panni e fuoco, o mio Signore.


Caro eletto Pargoletto,


Quanto questa povertà più m'innamora


giacchè ti fece amor povero ancora. (2v)


�



IMPEGNO 	Celebrare il Signore nella vita ( mi impegno a migliorarmi in un atteggiamento (o aspetto del mio carattere) che del personaggio ho trovato importante per la mia vita.









































